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Presentazione della ricerca

Bullismo ed emergenza giovanile
Ringrazio il Corecom FVG per quest’invito a dibattere su un argomento sul quale più volte sono intervenuto nello scorso anno scolastico sull’onda dell’eco mediatica. Non c’è giustificazione per la gravità degli atti di bullismo; credo, tuttavia, che, dal punto di vista dell’istituzione che rappresento, l’USR Emilia-Romagna, sia necessario da un lato limitare l’enfasi che potrebbe innescare pericolosi fenomeni emulativi a catena. 
Dall’altro ricordare che assistiamo a patologie da contrastare ma non sicuramente nuove. E che per debellarle non si deve confondere le cause con gli effetti.
Ciò vuol dire, per esempio, per scendere nel concreto, che i fenomeni di cyberbullismo, a mio parere, non sono imputabili all’esistenza stessa di internet e dei nuovi media di comunicazione; ma probabilmente a disagi più profondi che trovano nel carattere di estrema accessibilità delle nuove tecnologie, la cartina di tornasole. Semmai, dovremmo chiederci, quanto si fa per educare all’uso dei nuovi media, dei nuovi linguaggi di comunicazione.

Una scuola che non si pone il problema e non trova una soluzione “da scuola”, senza scimmiottare altre agenzie che fanno della comunicazione il loro pane quotidiano, perde la sua battaglia alla fonte contro questi fenomeni.

E la fonte, nella mia esperienza di dirigente a stretto contatto con le molteplici realtà della scuola, è la relazione. Quando il silenzio, la chiusura, si impossessa del ragazzo che ha visto o subito violenza da coetanei, alle insicurezze tipiche dell’età si sommano fenomeni di disistima che possono essere deleteri o instillare modelli relazionali che prima o poi riaffioreranno.

A proposito di dati, leggevo numeri preoccupanti qualche giorno fa in una ricerca intitolata “Quando il bullismo entra in classe” che 1 studente su 3 è stato vittima di violenze, quasi 1 su 2 è stato spettatore.

Ma soprattutto due dati mi hanno colpito: a fronte di un 72% di studenti che percepiscono quanto sia grave l’atto di bullismo, ve n’è un 15% - residuale, ma significativo – che in qualche modo assolvono i violenti. Segno di un’ombra di giudizio che non aiuta l’adolescente a capire.
E poi, su tre studenti vessati, 2 ne parlano con i genitori, 1 reagisce da solo; dato che può voler dire altra violenza verso gli altri o verso se stessi.

In sostanza, una relazione assente genera un vuoto di relazione; il passaggio dal dialogo spento al sopruso acclarato è breve. Soprattutto in età quali quelle della preadolescenza e dell’adolescenza, in cui i legami deboli che contraddistinguono i nostri tempi espongono ad un rischio maggiore i nostri ragazzi.

Che fare? In un’epoca sopra le righe come la nostra il rischio è sempre quello di contrastare il fenomeno in maniera ondivaga, sulla scorta del clamore e dello scandalo, oscillando tra un’applicazione della forza e una vuota tolleranza, come direbbe il sociologo Geertz. 
L’Osservatorio sul fenomeno del bullismo in questo senso è un buon antidoto. Come vi illustrerà l’ispettore Arcangeli per l’Emilia-Romagna, la conoscenza delle situazioni permette di attivare interventi e strategie mirate, con poco clamore e molta efficacia.
Bene anche il Decreto antibulli varato a metà ottobre dal Consiglio dei Ministri: prevedere sospensioni fino alla bocciatura e nuove regole interne e provvedimenti disciplinari in base all’esperienza della scuola, ristabilisce una certezza dell’intervento troppe volte resa vana dalla complessità dei regolamenti scolastici.

Positiva anche tutta la complessa azione del Piano per il ben…essere dello studente che “legge” i ragazzi nella loro complessità motivazionale e relazionale, in una chiave molto legata alle realtà che vivono quotidianamente e che coinvolgono le diversità, l’ambiente, i nuovi media, la sessualità.
Credo molto, però, anche nello sforzo ordinario che supera la straordinarietà delle iniziative speciali, legate all’emergenza.
Decisiva è, infatti, l’azione coordinata di tutte le agenzie formative e non che si occupano degli studenti, da quelle di partecipazione a quelle di comunicazione, dalla famiglia alla scuola, ognuna nel proprio ambito. Con un’attenzione non solo al ragazzo violento – troppo spesso al centro dell’attenzione mediatica – quanto a quello che in silenzio cerca delle risposte; o, peggio, ha smesso di cercarle.
In questa direzione molto possono fare tutti gli insegnanti e, per esempio, il nuovo obbligo scolastico offre una chance nuova di riflessione ed azione. Lavorare nelle varie discipline per costruire le “competenze chiave di cittadinanza” significa intercettare proprio gli studenti più difficili o quelli più silenziosi per valorizzare il loro vissuto; non soltanto per non perderli, ma anche per motivarli al meglio e indirizzarli a risposte esistenziali che sanno d’uomo e non di violenza.
Mettendo in campo la squisita vocazione della scuola: l’apprendimento dei saperi nella relazione quotidiana.

Per cui imparare ad imparare significa coltivare una predisposizione all’ascolto; progettare significa aiutare a costruire non solo progetti di studio e di lavoro, ma anche di vita; comunicare significa declinare la familiarità con i nuovi media in un ambito di apprendimento; collaborare e partecipare significa superare l’isolamento nella condivisione di attività e pensieri; agire in modo autonomo e responsabile significa guardare al dovere come un fatto naturale; risolvere problemi significa allenarsi alla vita adulta nel gioco e nella simulazione; individuare collegamenti e relazioni significa acquisire un habitus a concepire la complessità del mondo circostante; acquisire ed interpretare l’informazione significa orientarsi nel mare magnum dei messaggi e dei segni che piovono sui nostri ragazzi da tutte le parti.

Insomma, la sfida per la scuola è tutta da giocare nel suo campo, senza sostituirsi ad altri, proponendo modelli di sapere non asettici che veicolino i valori della cittadinanza attiva. Più facile a dirsi che a farsi se – pensiamo ai nostri quindicenni e ai linguaggi che dominano la loro comunicazione – le strategie di insegnamento/apprendimento restano inalterate e omologate per tutte le tipologie di scuole e le differenti realtà locali.
Un cammino difficile da percorrere; ma da percorrere, contrastando da adulti in primis gli atteggiamenti rinunciatari. In un articolo di qualche giorno fa Marco Lodoli profondo conoscitore di scuola vissuta, non solo perché insegnante, ma in quanto a contatto con una realtà “periferica” della scuola romana, segnalava come in qualche modo certi atteggiamenti che si vedono a scuola sono specchio di quel che si vede nel paese. Un paese – scriveva – che punta alla sufficienza non può pretendere che i propri studenti mirino al meglio, se non all’eccellenza.

Ecco, la scuola non può puntare alla sufficienza né di profitto né di relazione; deve poter puntare al meglio per far emergere tutte quelle realtà di disagio di cui i casi esposti ai mass media costituiscono solo la punta dell’iceberg. E, assolvendo alla propria missione, deve coinvolgere, in un patto non scritto, ed ognuno per la propria parte di competenza, la famiglia, la società civile e la comunità territoriale.
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